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Giovani, donne, 
attrici: le «promesse» 
del cinema italiano 

Cominciamo con Laura 
Morante, 25 anni, 

scoperta da Moretti 
e dai due Bertolucci 

Laura Morante in una scena dello spettacolo 
teatrale «L'altro amore» e nella «Tragedia di un 
uomo ridicolo» di Bernardo Bertolucci 

Gran bel mistero 
! 

questa ragazza 
uscita dai Sogni 

Questo breve viaggio a 
tappe fra le nuove leve fem
minili del cinema italiano 
prende il via da una mode
stissima casa, vecchia di 
cent'anni e più, che sta nel 
cuore stesso di un piccolo 
paese alle porte di Roma, 
Riano, dove Laura Morante 
abita con il suo compagno 
Daniele Costantini e con la 
loro figlioletta di neppure tre 
mesi. 

Una famiglia come un'al-" 
tra, giovane, piena di vita e 
di voglie, se non fosse per il 
fatto che Laura fa di mestie
re l'attrice e Costantini il re
gista di teatro off, autore an
che di un film (Una settima
na dopa l'altra) che in tre an
ni non ha quasi mai visto la 
luce. Nessuna aspirazione a 
far vita di bohème, sotto quel 
tetto a travi che li ospita. Al 
contrario. La prima cosa che 
mi chiedono è se ho notizia 
di una qualche casa che si af
fitti da qualche parte. Da 
questa debbono andar via 
perché quel romantico tetto 
fa acqua da tutte le parti, ir
reparabilmente, e l'inverno è 
alle porte e la bambina è an
cora troppo piccola per adat
tarsi come niente fosse al 
vento e al gelo. 

Quando le chiedo l'intervi
sta, Laura Morante cade un 
po' dalle nuvole: perché un* 
intervista? Non saprei cosa 
dire, non ho alcun bagaglio 
di esperienze che mi autoriz
zi a dire qualcosa su qualco
sa. E infatti non ne ha mai 
rilasciata una finora, ed è 
sempre più o meno abilmen
te riuscita ad evitarle. Fino a 
questa. 

Entriamo subito in argo
mento. Raccontati. Non ho 
molto da dire (sarà il leit-mo
tiv della serata e invece cose 
da dire ne ha tante, e sensate, 
per di più). Ho cominciato a 
frequentare una scuola di 
danza classica molto presto, 
fin da bambina. Era il mio 
sogno, diventare ballerina. 
Ho studiato e studiato per 
molti anni e poi, a 17 anni, 
dal piccolo paese toscano nel 
quale sono nata, mi sono tra
sferita a Roma per perfezio
narmi. E qui ho scoperto che 
negli anni trascorsi alla 
scuola di danza di provincia, 
m'ero caricata di tanti di 
quei difetti ch'era come se 
non avessi mai fatto un pas
so in vita mia. Ho cercato di 
eliminarli, un po' alla volta, 
ma non riuscivo a non criti
carmi. E io sono autocritica 
fino alla paralisi. Mi sono 
bloccata, infatti, e per un an
no non ho più danzato. Mi 
sentivo al di sotto di ogni co
mune sentimento del pudo
re. 

E poi? E poi, invece, ho ri
preso, entrando a far parte di 
un gruppo di danza contem
poranea, i Danzatori scalzi. 
E stata un'esperienza impor
tante, per me, e utile, che mi 
ha anche aiutato più tardi, 
quando ho cominciato a fare 
teatro con Donato Sannini, 
con Costantini e poi con Car
melo Bene. Sono partita col 
Sade nell'edizione parigina, e 
poi ho partecipato aWAmteto 
e al Riccardo III che Bene ha 
registrato anche per la tele
visione. In TV, ho interpreta
to anche un lavoro di Franco 
Giraldi, Vlranov di Cechov, 
che non è stato ancora tra
smesso. 

E il cinema? E col cinema, 
infatti, che Laura Morante si 
è imposta all'attenzione del 
grande pubblico e della crìti
ca. II cinema è cominciato 
con Giuseppe Bertolucci, che 
mi ha chiamata per una par
te in Oggetti smarriti. E Stata 
poi la volta di Nanni Moretti. 
Nel suo film ero la ragazza 
dei suoi Sogni d'oro. E ancora 
Bertolucci, Bernardo questa 
volta, per la parte della gio
vane operaia nella Tragedia 
di un uomo ridicolo. Che altro 
devo dire, Fine delle trasmis
sioni. 

Riaccendiamo la radio. 
Domanda: hai 25 anni, sei 
ormai un'attrice molto ri* 
chiesta, che recita in presa 
diretta con la sua voce, e non 

è poco. Pensi di voler ripro
vare col teatro, magari alter
nandolo al cinema, pur se 
questo è uno strano paese 
dove se uno fa teatro difficil
mente lo chiamano a far ci
nema? Risposta: io credo che 
ora si debba fare cinema, se 
possibile, pur se il teatro mi è 
più congeniale, nonostante 
io non veda oggi un tipo di 
teatro che mi piacerebbe fa
re. Mi è più congeniale per
ché il teatro ti consente più 
possibilità di fare pause, vo
glio dire essere in scena ma 
continuare a seguire, come 
spettatrice, quel che ti succe
de intorno. A me piace esser
ci senza apparire. Nel cine
ma è impossibile: fai la tua 
scena e via, e non sai mai 
quello che hanno fatto gli al
tri. Bisognerebbe fare un ci
nema come quello di Michal-
kov che gira, mi pare, con 
tecniche che somigliano 
molto a quelle teatrali. E poi 
un attore, secondo me, do

vrebbe sempre piuttosto rea
gire che agire. Reagire a 
quello che gli succede intor
no, a quello che lo spettacolo, 
ogni sera, gli comunica. In
vece ci sono troppi attori che 
agiscono, e troppo pochi che 
reagiscono. 

E qui un lungo discorso 
sull'attore e sui modi della 
comunicazione, lucido e ap
profondito, che ci è impossi- ' 
bile trascrivere in meno di 
due colonne. E non aveva 
niente da dire... E anche un 
riferimento al fatto che per 
lei è doloroso lavorare, ma 
un riferimento molto fugace 
sul quale però voglio sapere 
di più. Ma vedi, lavorare mi 
crea sempre dei grossi pro
blemi per il giudizio che do di 
me stessa e del lavoro che in 
quel momento sto facendo. 
Con questa mia carica auto
critica sono riuscita a chiu
dermi già molte strade, a co
minciare dalla danza. No, 
non credo che sia solo un fat

to di timidezza, pur se la ti
midezza è anche garanzia di 
pudore. E io credo che noi at
tori dovremmo averne molto 
di più, di pudore (sicché sem
bra di sentir parlare Lea 
Massari — cui oltretutto 
Laura Morante somiglia 
sensibilmente, ma di una so
miglianza «interna», per così 
dire, e non necessariamente 
fisica). 

Perché recitare — è l'im
mediata precisazione — deve 
un po' essere come guidare, 
che non ti accorgi di quel che 
fai perché, una volta impara
to, lo fai spontaneamente. 
No, non automaticamente, 
perché devi pensarci su, ma 
senza affidarti alla tecnica. 

È di gran moda, dico, in 
questo momento, il modello 
dell'attore americano com
pleto, capace cioè di recitare 
di ballare e di cantare. Tu sai 
recitare e ballare. Sai anche 
cantare? No, non so, non cre
do, e poi cosa c'entra? Io non 

ci credo molto a quel model
lo, forse perché non fa parte 
della nostra tradizione cine
matografica. I musical da 
noi non funzionano, tanto 
vale accontentarsi di quelli 
americani che sono pure fat
ti bene. E, d'altra parte, mi fa 
un po' impressione chi, ma
gari a quarant'anni, decide 
di imparare a ballare e can
tare per diventare un attore, 
un'attrice completa. Io, se 
già accetto di recitare male, 
molto difficilmente sono di
sposta ad accettare di ballare 
male e di cantare peggio. 

Progetti a breve scadenza? 
Non ho intenzione di parlar
ne. E qui finisce l'intervista 
con Laura Morante, un'attri
ce di cui sentiremo con tutta 
probabilità parlare molto 
negli anni a venire. Anche se 
lei, Laura, continuerà imper
turbabilmente a restare in si
lenzio. 

Felice Laudadio 

1 .•'«i.v» •:• i , , . . . . J-

Là IV non svelali cinema 
Spunti buoni e meno buoni in «Set», il nuovo programma di Claudio G. Fava sul cinema 

È figlioccia di Dolly, e si sente anche in 
qualche piccolo difettuccio. Ed è molto 
più ambiziosa della madre, la nuova tra
smissione della Rete 2 dedicata al cinema. 
in onda (ieri ne abbiamo visto la prima 
puntata) alle 18.05. ogni martedì. Fin dal 
titolo, il curatore Claudio G. Fava ha vo
luto allargare il proprio orizzonte: Dolly si 
riferiva a un particolare apparecchio (una 
sorta di gru formato tascabile) che. in fase 
di ripresa, permette elaborati movimenti 
di macchina: con Set (questo il nome del 
nuovo programma) lo sguardo si applica a 
un ambiente molto più vasto. E ogni tanto 
si annebbia. ~ ' ' 

Intendiamoci: Set è appena nata, e po
trà irrobustirsi. Tra l'altro, è carina l'idea 
di dividerla in siparietti introdotti dalla 
celeberrima melodia di As lime goes by, 
motivo conduttore di Casablanca (Fava, 
per chi non lo sapesse, è un hollywoodia
no inguaribile). E per Io meno due delle 
cinque parti in cui Sei è divisa sono godi
bilissime: la presentazione del film della 
settimana (ieri era Atmosfera zero, il fan-

ta-western di Peter Hyams appena uscito 
nelle sale) e il cartone animato finale. Re
sta invece, per forza di cose, appena ab
bozzata la presentazione delle novità li
brarie. mentre dovrà per forza migliorare 
il livello delle ultime due. 
• Per esempio: il film della serata. Ieri 
era Patton di Franklyn Schaffner, pre
sentato con una singola sequenza tra l'al
tro parecchio statica. Si potrebbe rendere 
la cosa un po' più accattivante (nello stile 
del film della settimana, per intenderci). 
e soprattutto si potrebbe allargarla a una 
panoramica su tutti i film che la RAI 
proietta durante la settimana (previo ac
cordo tra le reti, certo: possibile sia così 
irrealizzabile?). Le TV private, queste co
se, le fanno regolarmente. Perché la RAI 
dovrebbe vergognarsi di fare pubblicità a 
se stessa? 

Ma il rodaggio dovrà essere accuratissi
mo specialmente per la maggiore novità 
di Set, i quiz di argomento cinematografi
co. Tanto per cominciare. Carole André 
(che li presenta) è bella e simpatica, ma 

non è Mike Bongiorno, che in queste cose 
ha un'esperienza che va al di là del bene e 
del male: va benissimo che Carole scherzi 
con i concorrenti e con la cabina di regia. 
però dovrebbe dire le sempre risposte 
giuste, anche quando gli interrogati fanno 
scena muta: altrimenti il pubblico, che a 
casa si diverte a collaudare la propria me
moria. potrebbe anche incavolarsi e cam
biare canale. • ••:•,'•* 

Nel complesso, comunque. Set non è " 
malvagia. 16 e 35. il vecchio programma 
di Beniamino Placido, era forse più com
pleto. ma è certo che Fava (di fresca no
mina alla Rete 2, dopo aver passato la ma-
nopef'Ja prima rete a Giuseppe Cereda) 
ha approntato una trasmissione più inte
ressante di Dolly, meno occasionale. Resta 
aperto il vecchio discorso sui reportage 
dai film in lavorazione, sui colloqui a cal
do con registi e attori, che in TV continua 
a mancare. Set, fin dal titolo, potrebbe 
essere l'occasione per provarci. Staremo a 
vedere. 

al. e. 

PROGRAMMI TV 
n TVI 
12.30 OSE - VISITATE I MUSEI (rep. 4 ' puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 .TELEGIORNALE 
14.00 LE AVVENTURE Ol DAVID BALFOUR (6-episodio) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
15.00 OSE - SCHEDE DI ARTE APPUCATAO* puntata) 
15.30 CAPITAN FUTURO - Pianeti riportati in vita 
16.00 JOSEPHINE BEAUHARNAIS (rep. 16* puntata) 
16.30 CORRI E SCAPPA BUOOV (&• episodio) 
17 .00 T G 1 - FLASH 
17.05 IL TRIO PACK cartoni animati 
17 .30 LUNGA VITA A l FANTASM» (parte seconda) 
16.20 PRIMISSIMA Attuato» cultural del TG 1 
18.50 LA VALLE DEI CRAODOCK «1905 -Una vittoria amar» (6* 

episodio) 
19.45 ALMANACCO DEL GtOflNO DOPO 
20 .00 TELEQOflNALE 
20 .40 SOTTO LE STELLE (12'puntata) 
21 .45 URAGANO SULLA COSTA AZZURRA con Gterm Ford. Edd* 

Afcert. Patrick McNee. rejaa di Jerry London (ultima puntata) 
22 .50 VIRGILIO 2000 ANNI 
23 .20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

14.15 H. GIUSTIZIERE DEI MARI Film con Michel Mercier. Marisa 
Beffi, Carlo Hinterman (2* tempo) 

15.25 DSC - LA NATURA E I BAMBINI 
16.00 RIA, LA S F R M DELLA MAGIA disegni animati 
17 .00 PARLIAMO DI MARE II diporto 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
16.05 SERENO VARIABILE 
16.50 BUONASERA CON.. . ALDO E CARLO GRJFFRÈ segue tele

film «Un leggero caso di epidemia» 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20 .40 E D O * SHOESTRMG, DETECTIVE PRIVATO «L'incubo delf 

orsacchiotto», con Trevor Ève. Michael Medwm, Doran Godwin 
21 .35 APPUNTAMENTO AL CMMEMA 
21 .40 TG 2 - DOSSIER - M documento della settimana 
22 .25 «RXER SPECIALE - 1 RoHmg Stones • G.mme Shelter 1 
22 .55 EUROGOL - Panorama delle coppe europee di caipo 
2 X 3 0 T G 2 - S T A N O T T E ' 

D TV3 

• TV 2 
12.30 MERIDIANA cito soldo, due soM» 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - 1947: LA SCELTA DEMOCRATICA ITALIANA (4' 

puntata) 
14.00 NL POMERIGGIO 

17.00 MJVITO - clln fascio dì record... ovvero la tarma del diavolo va 
tutta m crusca (1* puntata) 

17 .30 PORTOGALLO: incontro di cateto Oporto-Roma 
19.00 T G 3 
19.30 T V REGIONI REGIONI 
20 .40 M U S K O M O Caroseto dì cantautori nuovi e semmuovi (2* pun

tata) 
21 .45 DSC - V E R S O UNA NUOVA PROFESSIONALITÀ (4* punta

ta) 
22.15 TG 3 • SETTMAMALE 
22.45 TG3 

PROGRAMMI RADIO 
• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 8 10 12 13 
14 17 19 GR1 Flash 23. 6.03 Al
manacco del CRI : 
6.10-7.40-8.30 La combinazione 
musicale: 6.44 Ieri al Parlamento: 
7.15 GR1 lavoro: 7.30 Edìcola del 
GR1; 9.02 Rad* anghe noi; 11 
GR1 spazio aperto; 11.10 Un gior
no dopo raltro; 11.44 Mot Fian
car»; 12.03 VJtaiago tenda: 
13.25 U tiftgwva; 13.35 Master; 
14.28 Ci sarà una volta...; 15.03 
Errepiuno; 16 II paginone 17.30 

Teatro musicale barocco; 18.35 
Spazio Aero; 19.30 Una storia dal 
jazz; 19.55 «Un nido sicuro» di F. 
Dopficher; 20.55 GR1 Flash; 
21.30 Anteprima di «Passeggiando 
sopra i 30»; 22 Obiettivo Europa: 
22.30 Autoradio flash; 22.35 Au-
dtobox; 23.03 Oggi si Parlamento • 
La telefonala. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADO: 6.05 6.30 8.30 
9.30 11.30. 12.30 13.30, 15.30 
16.30. 18.45 1 9 3 0 22.30: 6 

6.06 6.35 7.05 7.55 8.45 I gami 
(a) termina: sintesi programmi): 9 «l 
promessi sposa; 9.32-15 Redo-
due 3 1 3 1 ; 10 Speciale GR2; 
11.32 U m B e canzoni; 12.10-14 
Trasmissioni ragionali; 12.46 L'aria 
che tra: 13.41 Sound-frack; 
15.30 GR2 Economia: 16.32 Ses-
tamarnirMi: 17.32 La avventure di 
Pinocchio; 17.58 Le ora della musi
ca: 18.46 I giro dal sole; 19.50 
Occhio ai calendario; 20.10 Mass 

music; 22-22.50 Panorama parla
mentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 4 5 7.45 9.45 
11.45 13.45 18.45 20.45. 6 
Quotidiana Radmtre; 
7-8.30-10.45 Concerto del matti
no; 7.30 Prima pagina; 10 Noi. voi. 
loro donna: 11-48 Succede in Ita
le: 12 Pomeriggio musicala; 15.18 
GR3 cultura; 15.30 Un certo di
scorso; 17 Da Bagdad a Istanbul; 
17.30 Spaziotre; 21 «I cavalieri di 
Efcebù» di R. Zandenai: 22.15 Ras
segna dalle riviste; 23 H jazz. 

Vita vera (e falsa) del filosofo, in «Das Kapital» di Curzio Malaparte 

Che inferno a Casa Marc 
mentre nasce il Capitele 

.Ha debuttato a Prato lo spettacolo di Franco Giraldi, protagonista Mario Maranzana 
Un testo poco frequentato, allestito con prudente distacco sulla base del nuovo adatta
mento - Vittorio Franceschi, Margherita Guzzinati, Carla De Mejo gli altri interpreti 

Nostro servizio 
PRATO — Martedì sera a tea
tro, al Metastasio di Prato per 
la precisione, abbiamo assisti
to a una scena riprovevole. Il 
conte Felice Orsini, dandy e 
terrorista, che domandava a 
Carlo Marx l'autorizzazione a 
compiere l'attentato ' contro 
Napoleone III, odiato autore di 
un golpe antidemocratico. La 
scena era riprovevole perché 
non documentata dai libri e 
dagli archivi della storia, ma 
teatralmente molto bella. 

Poco attenta alla ricostru
zione della verità dei fatti (sia
mo a Londra nel 1851) quella 
scena non aveva per protago
nisti né Marx né Felice Orsini, 
ma due citazioni da Marx e 
dall'anarchismo individuali
sta. In pantofole il marxista e 
in redingote il terrorista narci
sista; il dialogo è tra due folli 
incomunicanti, ugualmente 
impigliati nella miseria del vi
vere quotidiano e nei fastidi 
terrestri, ma altrettanto irre
vocabili, unilaterali, maniaci, 
in una parola totalitari nel 
perseguire la realizzazione di 
un sogno. La rivoluzione pro
letaria di Mister Marx viene 
messa a confronto, in una sin
tesi simbolista e futurista, con 
l'estetica dell'attentato, ma 
non per questo risulta più cre
dibile. Più razionale forse, ma 
non umana, gelida e aggressi
va come i caratteri gotici del 
titolo del libro che Marx sta 
scrivendo: Das Kapital. 

Questo titolo, proprio in te
desco, venne del resto usato da 
Curzio Malaparte quando nel 
1949 avviò in Francia alle sce
ne il testo da cui stiamo anto
logizzando. Un dramma in tre 
atti che il Teatro Stabile del 
Friuli-Venezia Giulia ripropo
ne in questa stagione serven
dosi della traduzione e dell'a
dattamento di Mario Maranza
na, oltre che della regìa di 
Franco Giraldi. L'Ideologia 
tedesca non duella soltanto 
con l'Estetismo italiano, si mi
sura soprattutto con il fedele 
Godson, Scriba e consigliere e 
amicò'di famiglia, che fra un 
capitolo e l'altro del libro, as
sicurando conforto medico e 
fraterno ai morenti figli di ca
sa Marx, non si stanca di san
tificare la miseria dei miseri e 
l'oppressione degli oppressi. 
Anche lui, è come gli altri, una 
citazione. Da Malaparte, que
sta volta. • - '-

Parla di morte come del ses
so, evita il sistema razionale di 
Marx contrapponendogli la 
carne in putrefazione, preferi
sce il masochismo della carità 
al sadismo del potere. Anche 
qui l'accostamento all'esplici
ta follia (perché, sia chiaro, il 
mistico Godson è un pazzo) la
scia lunghe ombre sul marxi
sta. La paura della morte (nel 
corso della pièce, muore infat
ti Mush, figlioletto di Karl e 
Jenny Marx) accomuna gli a-
bitanti di quella casa disordi
nata, vuota, malsana, devasta-
ta, in cui tenta di introdursi, 
per intervalla insaniae, quello 
che resta del giudizioso ordine 
borghese dell'amica Bertaud e 
della stessa Jenny. Il provvi
denzialismo proletario e quel
lo cristiano sono due fughe 
dalla morte e dalla sua ango
scia quotidiana. 

Anche Jenny, stroncata dal 
lutto, non vuole cedere, e asso
cia, alla folia scientifica di 
Karl, la sua; modestamente, i-
naugura, nel lugubre tinello, 
la filosofia del sacrificio, dell' 
abnegazione. 

Non sarebbe stato possibile 
leggere con Questo distacco la 
partitura dell'opera di Mala-
parte se i tagli e gli adattamen
ti di Maranzana non fossero 
stati prudenti ma anche ampi. 
Né sarebbe stato possibile ac
cettare la deformazione stori
ca, l'arbitrio goliardico, con 
cui Malaparte manipola alcuni 
dati della storia e del pensiero 
di Marx, se gli attori (Maran
zana - Marx; Vittorio France
schi - Godson; Margherita 
Guzzinati - Jenny, Carlo De 
Mejo - Orsini) non avessero 
trattato i loro personaggi come 
si deve: come citazionidegli o-
riginali, ai limiti del manieri
smo talvolta; memorie appros
simative del marxismo, del 
misticismo, dell'anarchismo, 
del volontarismo. Sono degli 
ismi che solo nel protagonista, 
il signore tedesco e pasticcione 
che risponde al nome di Karl 
Marx. Il carattere autobiogra
fico e viscerale delle opere 
dello scrittore pratese ricade, 
come al solito, su di lui e sui 
suoi lettori-spettatori. Oggi, a 
distanza di ieri, è facile libe
rarsene, come sarebbe facile 
liberarsi dell'approssimazione 
storica che Dos Kapital contie
ne, ammesso che abbia un sen
so confrontare Das Kapital 
con Das Kapital. Quello di cui 
sarebbe ingiusto liberarsi è il 
tema morale preposto dallo 
spettacolo. L'utopia nasce dal
la morte e dalla miseria. At
tenzione c'è un pazzo, un pre
te, un tedesco, un volontarista, 
in ciascuno di noi. Bisogna 
guardarsi da lui anche se si 
chiama Carlo Marx. 

Lo spettacolo registrava, 
nonostante qualche stanchez
za, un buon successo finale, 
con il regista e lo scenografo 
(Sergio LTOsmo) applauditi in 
scena. 

' Siro Ferrone 

Mario Maranzana e Margherita Guzzinati in una scena di «Das Kapital» 

Uri cane bianco e razzista 
per il vecchio Samuel Fuller 

\ Nostro servizio 
LOS ANGELES — Il nome di 
Samuel Fuller forse non dice 
molto al pubblico cinemato
grafico giovane di oggi, ma è 
senz'altro ancora profonda
mente riverito fra i vecchi ap
passionati di Hollywood, che 
amano la cinematografia di 
quest'uomo, il quale ha comin
ciato distribuendo giornali, da 
bravo «self made man» ameri
cano che si rispetti, ha scritto 
romanzi, ha diretto film come 
La tortura dello freccia o II 
corridoio della paura, e dopo 
dieci anni è tornato alla ribal
ta realizzando II grande uno 
rosso. 

' Ora Fuller ha finito ad Hol
lywood un altro film, un'adat
tamento del .romanzo' Cane 
bianco di Ròmain Gary. FUl-
ler ne è entusiasta. Si tratta 
della storia di un cane adde
strato dal suo padrone razzista 
ad attaccare solo persone di 
colore. Fuller conosceva Gary 
(lo scrittore morto suicida e 
già marito di Jean Seberg, an
data incontro anchelei a tragi
ca fine) quando questi era con
sole francese a Los Angeles; 
allorché Cane bianco apparve 
per la prima volta sulle pagine 
della rivista Life ne fu molto 
colpito. Fu quindi felicissimo 
quando, tornando un giorno 
nella sua casa sulle colline di 

Hollywood, vi trovò il presi
dente della Paramount, Don 
Simpson. "e 'il produttore 
dell .Aereo più pazzo del mon
do, Joe Davison, che volevano 
assumerlo per dirigere il film. 

Simpson e Davison vennero 
immediatamente al dunque, e 
chiesero a Fuller se fosse in 
grado di riscrivere una nuova 
sceneggiatura per il film in 
dieci giorni. «Sai che cosa gli 
ho detto?», ricorda Fuller: «Gli 
ho detto che potevo dargli 
1*85% del lavoro in dieci giorni 
e finire il resto sul set, durante 
le riprese. Posso farlo, io scri
vo in fretta. E ho scritto sce
neggiature in dieci giorni. Ma 

soxx\s\ e canzoni 

conoscevo Romain Gary e lo 
ammiravo, e Cane bianco era 
una sua creazione, quindi vo
levo rendergli giustizia. E loro 
hanno accettato». 

Così Fuller si mise a lavora
re con Curtis Hanson, che ave
va scritto il copione originario, 
e tirarono fuori una nuova sto
ria. Subito dopo ebbero inizio 
le riprese del film, con Kristy 
McNichol e Buri Ives, e in ca
po a 43 giorni il film era fatto. 
In esso sono incluse alcune 
scene che Fuller ha girato «dal 
punto di vista del cane», in 
bianco e nero, e con i timbri 
delle voci alterate, perché «i 
cani non sentono gli stessi suo
ni che sentiamo noi». 
• Fuller ha dovuto peraltro 
combattere varie battaglie per 
tenere nel film alcune sequen
ze ritenute-violente (per esem
pio quella in cui il cane uccide 
un prete nero sotto un vetro 
dipinto con la figura di San 
Francesco d'Assisi), ma l'ha 
spuntata. 

Con Cane bianco Fuller è 
rientrato sulla scena degli Sta
ti Uniti. Ha già in progetto un 
altro film per la CBS, Let's 
Cet Harry, mentre // grande 
uno rosso verrà rimesso in cir
colazione nelle sale cinemato
grafiche quest'anno. 

s. bi. 
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SPECIALE 30 ANNI 

DUE REGALI STRAORDINARI! 

"DISCORAMA": 
L'ALBUM DELLE PIÙ B O I ! COPERTINE 
DI DISCHI DI TUTTO IL MONDO CON LE 
FIGURINE PER INIZIARE LA RACCOLTA. 

"30 ANNI DI COSTUME": 
I FATTI E LE IMMAGINI DA RICORDARE 

E SU TV SORRISI E 
DI OLTRE 400 TV E 800 

I 

che fan più dolce 
stare m casa. ($ 
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